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…IL VANGELO DELLA PROSSIMA DOMENICA:
DOMENICA DELLE PALME E DELLA PASSIONE DEL SIGNORE

LETTURE:  Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11;   Mt 26,14-27,66
Il battesimo è cammino di livertà che ci fa, in Gesù Cristo,  fi gli di Dio

Cristo infatti va incontro alla morte con libertà di fi glio
 

Passione di nostro Signore  Gesù  Cristo secondo Matteo
 Vangelo  Mt 26,14-27,66  (forma breve: 27,11-54)
 La passione del Signore  
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono 

attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, 
intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nel-
la mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano:  F «Salve, re dei 
Giudei!».  C Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul 
capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi 
lo condussero via per crocifi ggerlo. 

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo co-
strinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che signifi ca «Luogo 
del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fi ele. Egli lo assaggiò, ma non 
ne volle bere. Dopo averlo crocifi sso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, 
seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della 
sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». 

Salve, re dei Giudei!  
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono 

attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, 
intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna 
nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano:  F «Salve, re 
dei Giudei!».  C Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano 
sul capo. 

Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo 
condussero via per crocifi ggerlo. 

  Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo co-
strinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che signifi ca «Luogo 
del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fi ele. Egli lo assaggiò, ma non 
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ne volle bere. Dopo averlo crocifi sso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, 
seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della 
sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». 

  Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!  
Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo:  F «Tu, che 

distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, 
e scendi dalla croce!».  C Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, 
facendosi beff e di lui dicevano:  F «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il 
re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confi dato in Dio; lo liberi 
lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!».  C Anche i ladroni 
crocifi ssi con lui lo insultavano allo stesso modo.

Elì, Elì, lemà sabactàni?  
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fi no alle tre del pomeriggio. Verso le 

tre, Gesù gridò a gran voce:  X «Elì, Elì, lemà sabactàni?»,  C che signifi ca:  X «Dio 
mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».  C Udendo questo, alcuni dei presenti 
dicevano:  A «Costui chiama Elia».  C E subito uno di loro corse a prendere una spu-
gna, la inzuppò di aceto, la fi ssò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano:  
A «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!».  C Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce 
ed emise lo spirito.

Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, 
le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, 
risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città 
santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a 
Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande ti-
more e dicevano:  A «Davvero costui era Figlio di Dio!».  ]

 C Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano 
seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria 
madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei fi gli di Zebedèo.

  Giuseppe prese il corpo di Gesù e lo depose nel suo sepolcro nuovo
Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatèa, chiamato Giuseppe; anche lui 

era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 
Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in 
un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella 
roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute 
di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria.

Parola di Dio



Commento ai testi biblici della Quaresima di Piero Stefani

  Domenica delle Palme
   Se si consulta un vocabolario alla voce «osannare» si troveranno pres-
sappoco defi nizioni come la seguente:  alzare grida di osanna, ma poi si 
allargherà  al senso più esteso secondo il quale il verbo signifi ca gridare 
evviva, inneggiare, non di rado come manifestazione di esaltata venera-
zione; è il caso di piazze osannanti a leader politici o anche, perché no, 
religiosi. Si tratta di una deformazione del senso originario, ma  essa si 
è consolidata al punto da ricadere sulla comprensione del signifi cato più 
proprio. Non si tratta solo della Domenica delle Palme; in tutte le messe la 
seconda parte del Sanctus aff erma: «Benedetto colui che viene nel nome 
del Signore. Osanna  nell’alto dei cieli».
   «La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: “Osanna al 
fi glio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osan-
na nel più alto dei cieli”» (Mt 21,9; cf. Sal 118,25-26). Nel sottofondo del 
racconto di Matteo ci sono riferimenti liturgici alla festa delle Capanne 
(cf.  Sal 118). Un testo giudaico  tardo (Midrash ai Salmi  su Sal 118,25-
26) riporta un suggestivo dialogo che si sarebbe svolto in quella festa tra 
gli abitanti di Gerusalemme e i pellegrini che salivano alla città santa: «Le 
genti di Gerusalemme dicevano: “Orsù, Signore, dona la salvezza (hosha 
’na’)” e i pellegrini rispondevano: “Orsù, Signore, dona la vittoria”. Gli 
abitanti di Gerusalemme dicevano ancora: “Benedetto colui che viene nel 
suo nome” e i pellegrini rispondevano: “Vi benediciamo nella casa del 
Signore”».
   «Osanna (hosha ‘na’)» è un grido che invoca salvezza. È una richiesta 
che si trasforma in celebrazione di colui che può salvare. Deriva dalla ra-
dice verbale ysh‘ «salvare, liberare, soccorrere». Osanna è un grido di aiu-
to fi nalizzato alla salvezza apportata dal re messianico; ciò è esplicitato da 
Matteo aggiungendo al Salmo il riferimento al «fi glio di Davide». L’antico 
grido di osanna rivolto a un re di carne e sangue (cf. 2Sam 14,4; 2Re 6,26) 
si è trasformato in invocazione messianica. Ma ciò non è suffi  ciente se 
non si ricorda il fatto fondamentale che il nome stesso di Gesù - Yeshua‘ 
(contrazione di Yehoshua‘) - signifi ca proprio «il Signore salva».  Matteo 
l’aveva richiamato fi n dall’inizio del proprio Vangelo, rivolgendosi a Giu-



Benedizione degli ulivi 
Domenica 13 aprile ore 9,30 

presso il monastero di S. Antonio in Polesine 
poi in processione verso S. Francesca e alle 10 S. Messa 

seppe l’angelo gli disse in sogno: «lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il 
suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,21). 
   Gesù è il re che arreca salvezza. La citazione del profeta Zaccaria  va in 
questa direzione. Matteo dice: «Ecco, a te viene il tuo re, /  mite, seduto 
su un’asina» (Mt 21,5). Zaccaria aggiunge «giusto e vittorioso» (Mt 9,9). 
In realtà la parola resa con vittorioso nell’ebraico masoretico è noshia‘ 
che alla lettera signifi ca «salvato». L’umiltà in Gesù giunge fi ne alla morte 
che le prime generazioni cristiane pensarono anche come una salvezza 
compiuta  attraverso il grido  di «osanna» formulato da Gesù stesso: «Nei 
giorni della sua vita terrena  egli off rì preghiere e suppliche con forti grida 
e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo abbandono a lui, 
venne esaudito» (Eb 5,7).



L’omelia
52. Si raccomanda vivamente l’omelia, che è parte dell’azione liturgica. In essa nel 
corso dell’anno liturgico vengano presentati i misteri della fede e le norme della vita 
cristiana, attingendoli dal testo sacro. Nelle messe della domenica e dei giorni festivi 
con partecipazione di popolo non si ometta l’omelia se non per grave motivo.
La « preghiera dei fedeli »
53. Dopo il Vangelo e l’omelia, specialmente la domenica e le feste di precetto, sia 
ripristinata la «orazione comune» detta anche «dei fedeli», in modo che, con la parte-
cipazione del popolo, si facciano speciali preghiere per la santa Chiesa, per coloro che 
ci governano, per coloro che si trovano in varie necessità, per tutti gli uomini e per la 
salvezza di tutto il mondo [39].
Lingua nazionale e latino nella messa
54. Nelle messe celebrate con partecipazione di popolo si possa concedere una congrua 
parte alla lingua nazionale, specialmente nelle letture e nella « orazione comune » e, 
secondo le condizioni dei vari luoghi, anche nelle parti spettanti al popolo, a norma 
dell’art. 36 di questa costituzione. Si abbia cura però che i fedeli sappiano recitare e 
cantare insieme, anche in lingua latina, le parti dell’ordinario della messa che spettano 
ad essi. Se poi in qualche luogo sembrasse opportuno un uso più ampio della lingua 
nazionale nella messa, si osservi quanto prescrive l’art. 40 di questa costituzione.
Comunione sotto le due specie
55. Si raccomanda molto quella partecipazione più perfetta alla messa, nella quale i 
fedeli, dopo la comunione del sacerdote, ricevono il corpo del Signore con i pani con-
sacrati in questo sacrifi cio. Fermi restando i principi dottrinali stabiliti dal Concilio di 
Trento [40], la comunione sotto le due specie si può concedere sia ai chierici e reli-
giosi sia ai laici, in casi da determinarsi dalla sede apostolica e secondo il giudizio del 
vescovo, come per esempio agli ordinati nella messa della loro sacra ordinazione, ai 
professi nella messa della loro professione religiosa, ai neofi ti nella messa che segue il 
battesimo.
Unità della messa
56. Le due parti che costituiscono in certo modo la messa, cioè la liturgia della parola 
e la liturgia eucaristica, sono congiunte tra di loro così strettamente da formare un solo 
atto di culto. Perciò il sacro Concilio esorta caldamente i pastori d’anime ad istruire con 
cura i fedeli nella catechesi, perché partecipino a tutta la messa, specialmente la dome-
nica e le feste di precetto.
La concelebrazione
57. 1. La concelebrazione, che manifesta in modo appropriato l’unità del sacerdozio, 
è rimasta in uso fi no ad oggi nella Chiesa, tanto in Oriente che in Occidente. Perciò al 
Concilio è sembrato opportuno estenderne la facoltà ai casi seguenti:
1· a) al giovedì santo, sia nella messa crismale che nella messa vespertina;
b) alle messe celebrate nei concili, nelle riunioni di vescovi e nei sinodi;

…Pagine del Concilio: 
Costituzione liturgica Sacrosanctm Concilium, 52-58 



c) alla messa di benedizione di un abate.
2· Inoltre, con il permesso dell’ordinario, a cui spetta giudicare sulla opportunità della 
concelebrazione:
a) alla messa conventuale e alla messa principale nelle diverse chiese, quando l’utilità 
dei fedeli non richieda che tutti i sacerdoti presenti celebrino singolarmente;
b) alle messe nelle riunioni di qualsiasi genere di sacerdoti tanto secolari che religiosi.
2. 1· Spetta al vescovo regolare la disciplina della concelebrazione nella propria diocesi;
2· Resti sempre però ad ogni sacerdote la facoltà di celebrare la messa individualmente, 
purché non celebri nel medesimo tempo e nella medesima chiesa in cui si fa la concele-
brazione, e neppure il giovedì santo.
58. Venga redatto un nuovo rito della concelebrazione da inserirsi nel pontifi cale e nel 
messale romano.

CAPITOLO III GLI ALTRI SACRAMENTI E I SACRAMENTALI
Natura dei sacramenti
59. I sacramenti sono ordinati alla santifi cazione degli uomini, alla edifi cazione del 
corpo di Cristo e, infi ne, a rendere culto a Dio; in quanto segni hanno poi anche un fi ne 
pedagogico. Non solo suppongono la fede, ma con le parole e gli elementi rituali la 
nutrono, la irrobustiscono e la esprimono; perciò vengono chiamati « sacramenti della 
fede ». Conferiscono certamente la grazia, ma la loro stessa celebrazione dispone molto 
bene i fedeli a riceverla con frutto, ad onorare Dio in modo debito e ad esercitare la 
carità. È quindi di grande importanza che i fedeli comprendano facilmente i segni dei 
sacramenti e si accostino con somma diligenza a quei sacramenti che sono destinati a 
nutrire la vita cristiana.
60. La santa madre Chiesa ha inoltre istituito i sacramentali. Questi sono segni sacri 
per mezzo dei quali, ad imitazione dei sacramenti, sono signifi cati, e vengono ottenuti 
per intercessione della Chiesa effetti soprattutto spirituali. Per mezzo di essi gli uomini 
vengono disposti a ricevere l’effetto principale dei sacramenti e vengono santifi cate le 
varie circostanze della vita.
61. Così la liturgia dei sacramenti e dei sacramentali offre ai fedeli ben disposti la pos-
sibilità di santifi care quasi tutti gli avvenimenti della vita per mezzo della grazia divina, 
che fl uisce dal mistero pasquale della passione, morte e resurrezione di Cristo; mistero 
dal quale derivano la loro effi cacia tutti i sacramenti e i sacramentali. E così non esiste 
quasi alcun uso retto delle cose materiali, che non possa essere indirizzato alla santifi -
cazione dell’uomo e alla ode di Dio.
Revisione dei riti sacramentali
62. Ma nel corso dei secoli si sono introdotti nei riti dei sacramenti e dei sacramentali 
alcuni elementi, che oggi ne rendono meno chiari la natura e il fi ne; è perciò necessario 
compiere in essi alcuni adattamenti alle esigenze del nostro tempo, e per questo il sacro 
Concilio stabilisce quanto segue per una loro revisione.
La lingua
63. Non di rado nell’amministrazione dei sacramenti e dei sacramentali può essere mol-
to utile per il popolo l’uso della lingua nazionale; le sia data quindi una parte maggiore 
secondo le norme che seguono: 



a) nell’amministrazione dei sacramenti e dei sacramentali si può usare la lingua nazio-
nale a norma dell’art. 36;
b) sulla base della nuova edizione del rituale romano la competente autorità ecclesiasti-
ca territoriale, di cui all’art. 22 - 2 di questa costituzione, prepari al più presto i rituali 
particolari adattati alle necessità delle singole regioni, anche per quanto riguarda la 
lingua; questi rituali saranno usati nelle rispettive regioni dopo la revisione da parte 
della Sede apostolica. Nel comporre i rituali particolari o speciali collezioni di riti non 
si omettano le istruzioni poste all’inizio dei singoli riti nel rituale romano, sia quelle 
pastorali e rubricali, sia quelle che hanno una speciale importanza sociale.
Il catecumenato
64. Si ristabilisca il catecumenato degli adulti diviso in più gradi, da attuarsi a giudizio 
dell’ordinario del luogo; in questa maniera il tempo del catecumenato, destinato ad una 
conveniente formazione, potrà essere santifi cato con riti sacri da celebrarsi in tempi 
successivi.
Revisione del rito battesimale
65. Nei luoghi di missione sia consentito accogliere, accanto agli elementi propri della 
tradizione cristiana, anche elementi dell’iniziazione in uso presso ogni popolo, nella 
misura in cui possono essere adattati al rito cristiano, a norma degli articoli 37-40 di 
questa costituzione.
66. Siano riveduti entrambi i riti del battesimo degli adulti, sia quello semplice sia quel-
lo più solenne connesso con la restaurazione del catecumenato; e sia inserita nel messa-
le romano una messa propria «Nel conferimento del battesimo .
67. Sia riveduto il rito del battesimo dei bambini e sia adattato alla loro condizione 
reale. Nel rito stesso siano maggiormente messi in rilievo il posto e i doveri che hanno 
i genitori e i padrini.
68. Nel rito del battesimo si prevedano certi adattamenti da usarsi a giudizio dell’or-
dinario del luogo, in caso di gran numero di battezzandi. Si componga pure un « Rito 
più breve » che possa essere usato, specialmente in terra di missione, dai catechisti e 
in genere, in pericolo di morte, dai fedeli, quando manchi un sacerdote o un diacono.
69. In luogo del « Rito per supplire le cerimonie omesse su un bambino già battezzato 
», se ne componga uno nuovo, nel quale si esprima, in maniera più chiara e più consona, 
che il bambino, battezzato con il rito breve, è già stato accolto nella Chiesa. Si com-
ponga pure un rito per coloro che, già validamente battezzati, si convertono alla Chiesa 
cattolica. In esso si esprima la loro ammissione nella comunione della Chiesa.
70. Fuori del tempo pasquale l’acqua battesimale può essere benedetta nel corso dello 
stesso rito del battesimo con una apposita formula più breve.
Revisione del rito della cresima
71. Sia riveduto il rito della confermazione, anche perché apparisca più chiaramente 
l’intima connessione di questo sacramento con tutta l’iniziazione cristiana; perciò è 
molto conveniente che la recezione di questo sacramento sia preceduta dalla rinnova-
zione delle promesse battesimali. Quando si ritenga opportuno, la confermazione può 
essere conferita anche durante la messa; per quanto riguarda invece il rito da usarsi fuori 
della messa, si prepari una formula che serva da introduzione.



Revisione del rito della penitenza
72. Si rivedano il rito e le formule della penitenza in modo che esprimano più chiara-
mente la natura e l’effetto del sacramento.
L’unzione degli infermi
73. L’«estrema unzione», che può essere chiamata anche, e meglio, « unzione degli 
infermi », non è il sacramento di coloro soltanto che sono in fi n di vita. Perciò il tempo 
opportuno per riceverlo ha certamente già inizio quando il fedele, per indebolimento 
fi sico o per vecchiaia, incomincia ad essere in pericolo di morte.
74. Oltre i riti distinti dell’unzione degli infermi e del viatico, si componga anche un « 
rito continuato », nel quale l’unzione sia conferita al malato dopo la confessione e prima 
del viatico.
75. Il numero delle unzioni sia riveduto tenendo conto delle diverse situazioni, e le 
orazioni che accompagnano il rito dell’unzione degli infermi siano adattate in modo da 
rispondere alle diverse condizioni dei malati che ricevono il sacramento.
Revisione del rito del sacramento dell’ordine
76. Il rito delle ordinazioni sia riveduto quanto alle cerimonie e quanto ai testi.
Le allocuzioni del vescovo, all’inizio di ogni ordinazione o consacrazione, possono 
essere fatte in lingua nazionale. Nella consacrazione episcopale tutti i vescovi presenti 
possono imporre le mani.
Revisione del rito del matrimonio
77. Il rito della celebrazione del matrimonio, che si trova nel rituale romano, sia rivedu-
to e arricchito, in modo che più chiaramente venga signifi cata la grazia del sacramento 
e vengano inculcati i doveri dei coniugi. « Se nella celebrazione del sacramento del 
matrimonio qualche regione usa altre consuetudini e cerimonie degne di essere appro-
vate, il sacro Concilio desidera vivamente che queste vengano senz’altro conservate » 
[41]. Inoltre alla competente autorità ecclesiastica territoriale, di cui all’art. 22 - 2 di 
questa costituzione, viene lasciata facoltà di preparare, a norma dell’articolo 63, un rito 
proprio che risponda agli usi dei luoghi e dei popoli, fermo però restando l’obbligo che 
il sacerdote che assiste chieda e riceva il consenso dei contraenti.
78. In via ordinaria il matrimonio si celebri nel corso della messa, dopo la lettura del 
Vangelo e l’omelia e prima dell’ « orazione dei fedeli ». La benedizione della sposa, 
opportunamente ritoccata così da inculcare ad entrambi gli sposi lo stesso dovere della 
fedeltà vicendevole, può essere detta nella lingua nazionale. Se poi il sacramento del 
matrimonio viene celebrato senza la messa, si leggano all’inizio del rito l’epistola e il 
Vangelo della messa per gli sposi e si dia sempre la benedizione agli sposi.
Revisione dei sacramentali
79. Si faccia una revisione dei sacramentali, tenendo presente il principio fondamentale 
di una cosciente, attiva e facile partecipazione da parte dei fedeli e avendo riguardo del-
le necessità dei nostri tempi. Nella revisione dei rituali, da farsi a norma dell’art. 63, si 
possono aggiungere, se necessario, anche nuovi sacramentali. Le benedizioni riservate 
siano pochissime e solo a favore dei vescovi o degli ordinari. Si provveda che alcuni sa-
cramentali, almeno in particolari circostanze, e a giudizio dell’ordinario, possano essere 
amministrati da laici dotati delle qualità convenienti.


